
L’ebook in biblioteca:
una sfida culturale1

Dai nuovi strumenti per la lettura di massa uno stimolo 
alla riflessione teorica e alla sperimentazione sul campo

Luca Ferrieri
Biblioteca civica

Cologno Monzese
lucaferrieri@gmail.com

5

Nuovi media

Biblioteche oggi  –  settembre 2010

Il “movimento delle biblioteche”
(prendo a prestito questa espres-
sione, che trovo molto indovinata,
dalla prefazione di Philip Gill alle
Linee guida IFLA/UNESCO per lo
sviluppo del servizio bibliotecario
pubblico)2 ha sempre dimostrato
di possedere notevoli doti di aper-
tura al cambiamento culturale e tec-
nologico, e ha avuto anche l’ambi-
zione e la capacità di distinguere
tra le “bolle” tecnologiche e/o mer-
cantili e le tendenze profonde e
sommerse della società dell’infor-
mazione. Oggi, però, di fronte al-
l’avvento di nuovi supporti per la
lettura di massa (ebook),3 esso si
trova ad interrogarsi non tanto sul
suo futuro quanto sul suo presen-
te, sulla opportunità non solo di se-
guire il cambiamento, ma di can-
didarsi a un ruolo pilota, a una
funzione di condizionamento atti-
vo nei confronti del mercato, del-
l’editoria e delle stesse aziende pro-
duttrici (di hardware, di software e
di contenuti).
Questo è il senso di un progetto
come quello in cui si è impegnata
la Biblioteca di Cologno Monzese
con il sostegno di Regione Lom-
bardia: Books ebooks.4 Parto quin-
di da questo progetto, un piccolo
progetto, e quindi dai “minimi si-
stemi”, per allargare poi ai proble-
mi più ampi che vi sono connessi.
Il progetto è semplice: la bibliote-
ca ha acquistato alcuni device (cir-
ca 35), di diverse caratteristiche tec-
niche, e li ha dati in prestito agli

utenti per un periodo iniziale di
10 giorni, creando liste di attesa ove
necessario, e copiando sui suppor-
ti una piccola biblioteca digitale
composta da testi fuori diritti e da

alcuni – pochi – ebook acquistati
sul mercato. Ai lettori che prende-
vano in prestito gli ebook veniva
poi chiesto di compilare un que-
stionario e, in alcuni casi, di parte-
cipare a dei focus group sull’espe-
rienza di lettura.5 Come si vede,
già in prima battuta è stata scelta la
via del servizio erga omnes e quin-
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premettere che la Biblioteca di Co-
logno nei suoi primi quarant’anni
ha dimostrato di non temere di spor-
carsi le mani con offerte di servizi
insolite e poco ortodosse. Non ci
scandalizza quindi se nel portare
la biblioteca fuori di sé, o nel fare
alfabetizzazione digitale, utilizzia-
mo anche armi improprie, mimeti-
smi e meticciati. Nello stesso pac-
chetto che comprende Books ebooks
(e che si intitola La biblioteca ti
legge il futuro) era compreso, per
esempio, Bibliopick, un servizio che
suona così: ti lasciamo il libro che
hai scelto in prestito nel bar sotto
la biblioteca, così passi a ritirarlo
alle ventitre insieme al bicchiere del-
la staffa, quando la biblioteca già
dorme il sonno dei giusti.7 Nem-
meno ci scandalizza, per esempio,
che la biblioteca strizzi l’occhio a
geeks e nerds, che permetta al pro-
prio pubblico di toccare con mano
un oggetto tecnologico del deside-
rio (che ovviamente riguardi la pro-
pria mission) quando ancora è se-
mi-irraggiungibile, sia per costi che
per distribuzione, e ne parlano so-
lo i giornali di tendenza. Insomma
che cavalchi, per i propri fini, l’on-
da della febbre tecnologica. 
Ma la vera ragione per cui abbia-
mo scelto, come forma transitoria
e strumentale,8 di prestare la pla-
stica, ossia il fumo non in man-
canza ma prima dell’arrosto, è che
siamo convinti che le biblioteche
possano giocare un ruolo in que-
sta partita, ossia possano fare mas-
sa critica per creare un pubblico di
lettori interessati all’ebook, per spin-
gere la recalcitrante e neghittosa
editoria italiana a darci qualcosa da
leggere su questi schermi, per far
passare nell’immaginario dei lettori
una certa concezione dell’ebook e
non un’altra. 

2. Ebook e biblioteca digitale

Quanto alla questione dei contenu-
ti, occorre cancellare ogni sospet-

di è stata scartata la possibilità di
selezionare una particolare tipolo-
gia di utenti cui proporre il presti-
to dell’ebook. Questa strada è par-
sa coerente con la vocazione uni-
versalistica della biblioteca pubbli-
ca e ha prevalso sulle considera-
zioni, non certo infondate, che ten-
devano a sottolineare il ruolo spe-
rimentale dell’iniziativa, e quindi la
necessità di condurre l’esperimen-
to nelle migliori condizioni ambien-
tali possibili, selezionando un cam-
pione. Abbiamo preferito mettere
in evidenza fin da subito che l’e-
book rappresenta l’oggetto di un
servizio per la biblioteca pubblica,
non solo un gadget tecnologico per
solleticare utenti e amministratori.
Il carattere sperimentale dell’inizia-
tiva (nel senso proprio e letterale
dell’esperimento: abbiamo sommi-
nistrato un nuovo medium per ana-
lizzare poi i risultati riguardanti sia
l’esperienza di lettura che la gestio-
ne del servizio bibliotecario) lo ab-
biamo concentrato e rivolto all’am-
bito della analisi dei dati e dei fo-
cus group. Nelle considerazioni che
seguono sull’esperienza di lettura
degli ebook farò riferimento anche
ai primi risultati che emergono dal
progetto. 
Di fronte a un esperimento del ge-
nere la prima domanda che sorge
spontanea, e che infatti ci è stata
abbondantemente rivolta, riguarda
il perché procedere al prestito dei
device. Non si tratta, infatti di una
via insolita, costosa ed inutile? Non
è che a questo punto la biblioteca
dovrebbe mettersi a prestare tele-
fonini, palmari, notebook per com-
battere il digital divide e magari
schettini e skateboard per dribbla-
re il traffico e far promozione alla
biblioteca e alla mobilità sostenibi-
le? E, soprattutto, l’iniziativa non im-
plica una sopravvalutazione dell’e-
lemento tecnologico (della “plasti-
ca”),6 a scapito dei contenuti? Tut-
te obiezioni legittime, che merita-
no una prima risposta anche se il
progetto è in corso. Intanto devo

to di contrapposizione tra essi e lo
strumento tecnico: questa infatti è
proprio la ragione della proposta
dell’ebook e anche della perdurante
ma correggibile inadeguatezza dello
strumento. L’ebook di cui stiamo
parlando, per esempio il kindle,9 tan-
to per fare nomi, rappresenta in-
fatti il tentativo, ancora molto lon-
tano dall’aver sviluppato tutte le pro-
prie potenzialità, di produrre attra-
verso una nuova tecnologia qual-
cosa che si avvicini alla perfezione
raggiunta dal libro su carta (è il
“requisito di mimicità” di cui parla
Roncaglia).10 Come dice Darnton in
The case for books,11 la tecnologia
del libro è perfetta nell’impagina-
zione (nei suoi equilibri di bianchi
e neri, di pieni e vuoti), comoda per
rannicchiarvisi, resistente ai danni,
superba per storage, graffiti e note
a margine, e in più non ha biso-
gno di boot, di upgrade, di down-
load e di energia elettrica. Senza
dire della consistenza tattile, visiva
e odorosa. Tutto vero (qualche dub-
bio sullo storage però è lecito), ma
saltando a piè pari la discussione
tecnica, occorre ribadire che l’e-
book si colloca scientemente e de-
liberatamente nella linea della cul-
tura del libro, discende da Guten-
berg e addirittura lo “sorpassa al-
l’indietro”, tornando per certi versi
alla esperienza e alla dimensione
del volumen. È questo che né i bi-
bliofili né i tecnofili mi sembra ab-
biano voglia di capire. È questo in-
vece che dovrebbe interessare i bi-
bliotecari. Perciò la plastica non è
affatto in contrapposizione al con-
tenuto, perché, per stare alla più
semplice delle invenzioni su cui si
basa l’ebook, quella dell’inchiostro
digitale, è chiaro che la scelta di non
ricorrere alla retroilluminazione,
ma di imitare per quanto possibile
la tecnologia del libro a stampa e
anche la sua dipendenza da una
fonte di illuminazione esterna, è
una scelta di campo che divide l’e-
book dal computer, il kindle dall’i-
pad,12 il testo dall’ipertesto. Con que-
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sto, come si vedrà, non dico affat-
to che l’avvento dell’ebook sia pri-
vo di conseguenze per le pratiche
di lettura; ma che si tratti di una ri-
voluzione (poi vedremo quale) in-
terna alla tradizione del libro, con
tutta la polisemia13 che questa tra-
dizione si porta appresso. 
Così come non ha senso parlare di
testi digitali separatamente dall’in-
terfaccia di lettura,14 allo stesso mo-
do non possiamo separare il devi-
ce dai contenuti digitali che esso
ospita e ospiterà. La stessa evolu-
zione degli ebook dai primi proto-
tipi ad oggi testimonia il tentativo
di rendere possibile una fruizione
coerente con i contenuti, in parti-
colare con la lettura di testi di fic-
tion e non solo di saggistica o di
studio o di informazione, come era
stato nei primi utilizzi, e come è an-
cora tipico dei testi che si leggono
sullo schermo del computer. Le bi-
blioteche che intendono misurarsi
con la sfida del prestito dell’ebook
(tra cui ricordo la Fundación Rui-
pérez di Salamanca e la Biblioteca
di Luton in Inghilterra)15 debbono
cercare di muoversi su entrambi i
terreni, quello delle interfacce e quel-
lo dei contenuti, tenendo presente
che il ricorso al prestito, sia del
device che del file, è solo una del-
le modalità e che da sola rischia di
non essere sufficiente o di essere
addirittura controproducente. È evi-
dente che oggi il prestito dei devi-
ce, dopo aver solleticato la curiosi-
tà e l’appetito dei lettori, il che non è
un male, provoca in essi una sorta
di delusione quando si sperimenta
la povertà e lo scarso interesse del-
l’offerta di contenuti in lingua ita-
liana. Viceversa la semplice offerta
di contenuti digitali, tramite down-
load, consultazione o altre modali-
tà, anche auspicando che possa ag-
girare rapidamente lo scoglio dei
diritti, rischia di far passare tra let-
tori e utenti della biblioteca l’idea
che la lettura digitale sia unicamen-
te o prevalentemente quella lettu-
ra che si fa scaricando il testo elet-
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tronico sul proprio computer, in con-
dizioni di fatica, sofferenza della vi-
sta e del corpo, e in quella moda-
lità che Roncaglia chiama “lean for-
ward” (inclinata in avanti), ma che
con Nietzsche potremmo meglio
definire “ingobbita” sotto il soffitto
sempre troppo basso della propria
stanza. Questa modalità di lettura
è stata respinta da molti lettori for-
ti, abituati a declinare la lettura se-
condo l’idea di piacere, di libertà e
di mobilità, ed è questa anche una
delle ragioni per cui essi guardano
con sospetto l’offerta di libri digi-
tali: no grazie, rispondono, abbia-
mo già provato a scaricare un libro
da internet, ma non è la stessa co-
sa, preferiamo i nostri vecchi libri
di carta bla bla bla. Insomma, co-
me per altre azioni di servizio del-
la biblioteca, l’offerta di ebook e di
contenuti digitali può accrescere o
ridurre, a seconda delle sue moda-
lità, la distanza che separa, per di-
verse storiche ragioni che qui non
è possibile indagare, la pubblica
lettura dalla lettura per piacere e il
pubblico delle biblioteche dai let-

tori forti. Se si è interessati a utiliz-
zare l’ebook per riannodare que-
sto filo piuttosto che per romperlo
definitivamente, occorre valorizza-
re al massimo la novità che la ter-
za generazione di ebook16 annun-
cia, ossia la possibilità di utilizzar-
li per la lettura narrativa,17 piace-
vole, “lean back”, all’indietro, ada-
giata su un guanciale. E potendo
perfino sottolineare e annotare il li-
bro, cosa che, come è noto, nel mon-
do dei libri materiali non è com-
patibile con la circolazione biblio-
tecaria.

3. Al tempo della crisi

Si dirà o si penserà che la scelta di
acquistare e di dare in prestito de-
gli ebook (nel senso dei device) è
una scelta costosa, addirittura son-
tuosa, non compatibile con la si-
tuazione attuale dei bilanci biblio-
tecari. Oppure che essa rischia di
rappresentare un ulteriore tassello
in quel processo di supermarketiz-
zazione che sta sotterraneamente

La pagina web in cui la Biblioteca civica di Cologno Monzese pubblicizza 
il proprio servizio di prestito ebook
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trasformando la natura delle biblio-
teche.18 Magari rappresentandone
la “variante boutique”, il fiore tec-
nologico all’occhiello.
Naturalmente sarebbe colpevole sot-
tovalutare il cambiamento che la
crisi (economica e culturale) impo-
ne al modo di fare biblioteca.19 La
difesa intransigente del carattere ne-
cessario delle spese culturali, dife-
sa che cade quasi interamente sul-
le spalle degli operatori culturali e
degli intellettuali, visto che il sen-
so comune della politica e della
amministrazione pubblica sembra
ormai essere quello di considerare
la cultura come una voce eventua-
le e facoltativa del bilancio, non de-
ve impedirci di cogliere la novità
della fase storica. Una novità che
non è leggibile solo in negativo:
siamo entrati nell’epoca della de-
crescita e la cultura è un formida-
bile motore di energie alternative,
di riuso, di riciclaggio. Fare biblio-
teca al tempo della crisi non signi-
fica soltanto o soprattutto rispar-
miare finanziariamente, soprattutto
quando parliamo di somme che non
superano quasi mai la percentuale
dell’1% del bilancio, ma investire
innovare e diversificare, scommet-
tere sulla partecipazione, sulla con-
divisione delle risorse, sulla diffu-
sione dei beni comuni. Tra l’altro i
primi riflessi della crisi sul mondo
bibliotecario, soprattutto negli Usa,
evidenziano una diminuzione del-
le risorse e un aumento dell’utenza,
proprio in conseguenza dell’impo-
verimento della popolazione.20

Per stare all’argomento che qui ci
interessa, non è affatto detto che
l’ebook sia, da questo punto di vi-
sta, e nel medio periodo, una scel-
ta costosa: con il prezzo calante
dei device e, si spera, con un equo
prezzo dei contenuti e, si sogna,
con una politica di mercato e di
diritti che favorisca e non penaliz-
zi le biblioteche, la scelta dell’e-
book (device+file) potrebbe esse-
re largamente competitiva rispetto
all’acquisizione di contenuti carta-

cei o anche multimediali. Se per
l’editoria essa comporta la riduzio-
ne dei costi di stampa e distribu-
zione,21 per le biblioteche consen-
te la riduzione di quelli di catalo-
gazione (realizzata centralmente e
compresa nei metadati), di circola-
zione e stoccaggio. Inoltre, contra-
riamente a quanto in genere si pen-
sa, la produzione e fruizione digi-
tale del libro potrebbe comportare
alcuni processi di ristrutturazione
nella filiera e nei rapporti tra i di-
versi attori, non tutti negativi: ad
esempio, il ruolo degli autori po-
trebbe uscirne nient’affatto ridimen-
sionato, e anzi essi potrebbero ac-
quisire una maggiore indipenden-
za rispetto all’ombrello editoriale.22

Una riclassificazione, per esempio,
del rapporto tra edito e inedito po-
trebbe far emergere nuove moda-
lità di diffusione e di validazione del-
le opere creative, come in parte è
già avvenuto per la musica. Allo
stesso modo crisi e digitalizzazio-
ne, mettendo in sofferenza, anche
se con diverse modalità, sia libre-
rie che biblioteche, potrebbero fa-
vorirne un riavvicinamento, e an-
che questo non mi sembra negati-
vo. Insomma l’ebook potrebbe au-
mentare il protagonismo di alcuni
attori che oggi sono stati eccessi-
vamente compressi e sacrificati, a
partire naturalmente dai lettori, ac-
crescendo la libertà e il potere di
scelta, la comodità, l’indipendenza
da tempi e orari dei servizi, la per-
sonalizzazione ecc. Basti pensare
al potenziale incremento della bi-
bliodiversità23 che potrebbe deri-
vare da un’offerta digitale non pri-
gioniera di barriere e recinzioni: alle
strozzature del mercato fisico si so-
stituirebbe la coda lunga24 che per-
metterebbe a ognuno di trovare e
leggere non quello che oggi si tro-
va su tutti gli scaffali, ma quel che
interessa solo a lui e che oggi, ma-
gari, non si trova da nessuna parte!
Si tratta comunque di una possibi-
lità, che dipende anche dall’atteg-
giamento dei diversi attori, in par-

ticolare degli editori, cui spetta il
peso decisivo nell’aprire questo mer-
cato e nel renderlo compatibile con
le tasche dei lettori e con i bilanci
delle biblioteche. E che può esse-
re contrastata o addirittura subire
un’inversione di segno in seguito
alla prevalenza di una o dell’altra ten-
denza: ad esempio, la bibliodiver-
sità può cambiare natura se viene
annegata in una gigantesca iperpro-
duzione e superfetazione editoria-
le in cui venga meno ogni mecca-
nismo selettivo e di validazione della
qualità.
Per quanto riguarda le biblioteche
è poi importantissimo che esse sap-
piano esprimere (come “movimen-
to”) una posizione forte e unitaria,
ed esercitare anche un peso con-
trattuale, su tutto lo spettro delle
questioni connesse: dal macchini-
smo dei device, alle reti di comu-
nicazione, alle politiche di connet-
tività e di banda larga, alla guerra
dei diritti e a quella dei formati,
tutti temi decisivi, e da non ridur-
re al livello tecnico o tecnicistico.

4. Rivoluzioni del libro 
e pratiche di lettura

Roncaglia sostiene che l’ebook rap-
presenta la quarta rivoluzione del
libro:25 credo sia indiscutibile che il
passaggio dal libro gutenberghia-
no all’ebook costituisca una rottu-
ra in tutto e per tutto paragonabi-
le a quella delle due precedenti ri-
voluzioni, ossia il passaggio dal vo-
lumen al codex e quello dal ma-
noscritto al libro stampato (qualcu-
no dice addirittura che si tratti di
una rivoluzione ancora più radica-
le). Questo vale anche e soprattut-
to per coloro che, come me, collo-
cano l’avvento dell’ebook lungo l’al-
bero genealogico della storia del
libro piuttosto che lungo quello del-
l’automazione e della testualità elet-
tronica. Qui però vorrei avanzare
alcune osservazioni che riguarda-
no la possibile rivoluzione nelle pra-
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tiche di lettura. Primo perché pen-
so che questo sia un elemento di-
rimente nella stessa questione del
carattere “continuistico” oppure ri-
voluzionario (in senso kuhniano)26

della novità introdotta dall’ebook.
Secondo, perché penso sia un er-
rore separare la storia del libro e la
storia della lettura. Terzo, perché
questa angolazione di prospettiva
interessa in modo particolare le bi-
blioteche. Naturalmente è molto
presto per poter fare delle affer-
mazioni fondate sull’argomento; è
possibile però esporre dei proble-
mi e individuare delle tendenze.
Il primo punto a me sembra que-
sto: proprio sul terreno della prati-
che di lettura si può vedere chia-
ramente che la rottura introdotta
dall’ebook non ha nulla a che ve-
dere con quella riguardante la let-
tura dei testi al computer o con la
lettura dei documenti ipertestuali.
Sono quindi, a mio avviso, del tut-
to stonate, se riferite all’ebook, le
discussioni all’insegna del “Google
ci rende stupidi”27 o viceversa sul-
le magnifiche sorti e progressive
della iperlettura multimediale. Da
questo punto di vista l’ebook rap-
presenta piuttosto una sorta di rea-
zione all’orgia ipermediale e una
conseguenza del ridimensionamen-
to delle possibilità creative dell’iper-
testo.28 Qui vale ricordare che la
lettura dell’ebook è una lettura li-
neare quanto e forse più di quella
del libro tradizionale; è una lettura
tendenzialmente intensiva e non
estensiva;29 secondo Bolter, addirit-
tura super-intensiva in quanto sog-
getta a “rimediazione”;30 è una let-
tura che redirige continuamente la
sua attenzione sul testo che si sta
leggendo e non la disperde attra-
verso deviazioni verso testi paral-
leli o multimediali. Il fatto che al-
cuni device (segnatamente quelli del-
la cordata Apple: ipad, iphone, ipod)
consentano di navigare, ascoltare
musica o vedere film, oltre a quel-
la di leggere un libro, rappresenta
un’aggiunta di possibilità che ren-

de questi device più simili e più
vicini a un netbook o a un telefo-
nino che a uno strumento dedica-
to come l’ebook.31

I movimenti tipici della lettura iper-
testuale, ossia i passi del granchio,
del gambero e della cavalletta,32

quelli che fanno scartare alle “fine-
stre laterali”, tornare alla home pa-
ge, saltare da un bottone all’altro,
e che producono il deprecato calo
di attenzione intensiva e la falsa
percezione del “clicco dunque leg-
go”, sono del tutto secondari nella
lettura dell’ebook. Naturalmente non
è che non esistano, anche qui co-
me nella lettura cartacea, i movi-
menti della lettura laterale, desul-
toria o della rilettura, ma essi han-
no modalità proprie, non coinci-
denti con quelli della lettura iper-
testuale.33 A differenza del libro car-
taceo, però, l’ebook viene dopo la
rivoluzione digitale, la conosce e
la presuppone: anche la ripresa de-
gli stessi elementi assume quindi
un segno completamente diverso.
Inoltre, una “rivoluzione del libro”
non può essere priva di effetti sul-
la lettura. Sarebbe una contraddi-
zione in termini. Noi sappiamo quan-
to, in passato, le rivoluzioni del li-
bro hanno contribuito a mutare le
pratiche di lettura (e viceversa).
Dehaene34 ci ha spiegato come la
specie umana sia neurologicamen-
te ancora inadatta alla lettura, co-
me abbia cercato di adattare il pro-
prio cervello da primate al “mon-
do scritto” a prezzo di una notevo-
le fatica e di molti disadattamenti.
Una visione ecologica e antropo-
logica della lettura, e per ciò stes-
so né antropocentrica né antropo-
morfica,35 ci permetterebbe di ca-
pire quanto la lettura sia “vivente”,
cioè integrata nei processi di so-
pravvivenza dell’ambiente. Per leg-
gere e interpretare noi facciamo con-
tinuo ricorso alla relazione con l’am-
biente e nello stesso tempo riscri-
viamo e modifichiamo continuamen-
te questa relazione. È chiaro che una
protesi come l’ebook è destinata a

“incorporarsi” profondamente nel-
la relazione tra la lettura e l’am-
biente.   
Prendiamo un tratto tipico della let-
tura sull’ebook: la dissoluzione di
due fondamentali meccanismi del-
la lettura del libro, per altro legati
tra loro, la paginazione e la piega.
Molti testi letti sull’ebook, in parti-
colare quelli basati su formati de-
dicati e aperti come l’epub,36 ven-
gono sottoposti a un processo di rim-
paginazione che può variare anche
ad ogni consultazione e che can-
cella l’originaria scansione in pagi-
ne.37 Ne deriva un iniziale disorien-
tamento del lettore e una difficoltà
nel ritrovare un passo che non sia
stato marcato con un bookmark o
con una sottolineatura. È vero che
il formato epub prevede una page-
map che dovrebbe riportare l’indi-
cazione della pagina anche nella
reimpaginazione operata dall’e-
book, e che l’ipad, in base al prin-
cipio di mimicità, da bravo mimo,
anzi da guitto, riproduce sullo scher-
mo il movimento della pagina sfo-
gliata (manca solo il fruscio). Ma si
tratta di un’imitazione, appunto,
che in questo caso non riesce a re-
stituire la scansione visiva, fisica,
gestuale rappresentata dallo scorri-
mento delle pagine nella pratica di
lettura. È vero anche che questa
difficoltà è compensata dalla pos-
sibilità di ricercare tutte le parole o
i brani contenenti certe stringhe o
vocaboli. Ma non bisogna dimenti-
care che quando noi cerchiamo un
passo che abbiamo letto in un li-
bro non sempre, anzi raramente,
ricordiamo le parole esatte con cui
era formulato; più spesso ricordia-
mo un’area semantica, un sinoni-
mo, un alone emotivo, o addirittu-
ra un luogo fisico nella paginazio-
ne (in alto, in basso, a destra, sini-
stra, circa a metà del libro, in no-
ta, in esergo…). In questo caso per
un lettore allenato è molto più sem-
plice ritrovare una citazione in un
libro tradizionale, magari aprendo-
lo con un colpo di nocca esatta-

Nuovi media

Biblioteche oggi  –  settembre 2010

05-14ferrieri.qxd  2-09-2010  8:52  Pagina 9



10

mente alla pagina giusta come fa-
ceva il nonno di Sartre,38 che in un
ebook o in un testo elettronico. Sen-
za dire che il libro cartaceo con-
serva una memoria fisica delle let-
ture precedenti, dei punti di aper-
tura, perfino dell’insistenza e della
frequenza delle riletture, che può
essere più efficace di ogni book-
mark elettronico. 
La piega è una figura metaforica e
fisica (anzi fisiologica) del libro di
carta, la cui importanza è stata me-
ravigliosamente illustrata da Michel
Melot:39 il libro nasce dalla piega,
da quella caratteristica fisica che lo
liberò, nei primi secoli dopo Cristo,
dal bozzolo del volumen (il rotolo)
facendone un foglio che si fa in due,
in quattro, in sessantaquattro. La pie-
ga è dialettica, assembla e contrap-
pone (carne contro carne e fiore
contro fiore, ossia il lato nobile del-
la pergamena sempre opposto a
quello esterno, rugoso, secondo la
legge di Gregory).40

La lettura moderna non può esi-
stere senza piega, senza quel mo-
mento di riflessione, di ri-piegamen-
to che poi permette la moltiplica-
zione (multiplicare è etimologica-
mente multus-plicare, piegare mol-
te volte).
L’ebook in qualche modo cancella
l’esperienza della piega configu-
rando così un ritorno al volumen e
a un’esperienza di lettura a scorri-
mento, in cui il testo fluisce senza
potersi aggrappare a un’àncora fis-
sa, se non ai segni che vi mette il
lettore, anche questi destinati però
ad essere trascinati nella risacca del
testo. Attraverso la paginazione e
la piega, il codex aveva, per la pri-
ma volta, reso visibile, dominabile
a un colpo d’occhio, tutto il testo,
che nel volumen era nascosto e ar-
rotolato su se stesso. Lo aveva por-
tato alla luce, lo aveva fatto nasce-
re, o rinascere. Oggi l’ebook torna
a nascondere il testo, almeno fino
a che non ci consentirà di coglier-
ne le dimensioni, la consistenza e
le caratteristiche con l’ausilio di stru-

menti che oggi ancora non cono-
sciamo e che probabilmente non
saranno più sottoposti al primato
sensibile e intellettuale dell’occhio
e della vista.
Tuttavia, come dicevo prima, que-
sto ritorno al volumen non è affat-
to un ritorno all’antico, così come
le contemporanee riscoperte del-
l’oralità si iscrivono in un contesto
che, non a caso, viene chiamato di
“seconda oralità”.41 Per esempio,
l’antico volumen nasceva in un am-
biente ancora fortemente segnato
dall’oralità e dalla lettura ad alta
voce, tanto che la lettura era anche
fisicamente separata dalla scrittura,
non essendo materialmente possi-
bile leggere e scrivere nello stesso
tempo – il rotolo richiedeva due
mani per essere consultato – a me-
no che la lettura non venisse pro-
nunciata ad alta voce da uno schia-
vo, la cui versione in formato ebook
è oggi rappresentata dalla sintesi
vocale. La riduzione al minimo di
segni grafici e di punteggiatura (co-
me nella scriptio continua) rende-
va necessaria, nella lettura, l’inter-
pretazione della voce. 
La natura continua della lettura sul-
l’ebook è completamente diversa;
intanto l’ebook può essere tenuto
con una mano sola, anzi può es-
sere letto senza mani, e poi facili-
ta l’aggiunta di note, segnalibri e
sottolineature da parte del lettore.
Più che di scriptio continua potrem-
mo in questo caso parlare, à la
Chartier,42 di inscrizione continua.
Queste considerazioni hanno un ta-
glio poco più che introduttivo e in-
diziario: infatti occorre tener pre-
sente che la tecnologia dell’ebook
si trova in una fase aurorale e che
il requisito di mimicità sarà sicura-
mente oggetto di ulteriori perfezio-
namenti. Mi immagino ad esempio
che le prossime innovazioni dei soft-
ware di lettura consentiranno la
reintroduzione (magari facoltativa)
di un meccanismo di paginazione,
e che verranno rapidamente risolti
i problemi oggi esistenti nel reflow

dei file pdf. Così come potrà esse-
re superato l’attuale impoverimen-
to grafico dei testi leggibili su ebook.
Inoltre alcune reazioni di disorien-
tamento e disagio del lettore po-
trebbero essere ascrivibili proprio
ai mutamenti nella pratica di lettu-
ra, che richiedono un certo tempo
(o perfino qualche generazione) per-
ché il lettore si abitui e riesca a
sfruttare e ottimizzare anche le nuo-
ve potenzialità.
Quindi, per concludere, se pren-
diamo in considerazioni le caratte-
ristiche principali della lettura dei
testi elettronici secondo Chartier,43

o secondo Vanderdorpe,44 abbiamo
un’idea di come la lettura degli
ebook rappresenti un fenomeno
ibrido, che mette insieme, ricombi-
nandoli, elementi della lettura del li-
bro stampato con elementi della
lettura digitale. Per questo sicura-
mente induce e produce mutamenti
profondi nella pratica di lettura.
L’unità testuale, disintegrata dalla
lettura frammentaria operata sulla
rete, è in qualche modo ricostitui-
ta dall’ebook, ma a prezzo di una
perdita profonda di materialità del-
l’oggetto libro. L’ebook, proprio per-
ché potenzialmente può contenere
ogni testo e una miriade di testi
contemporaneamente, si presenta
come un oggetto identico per testi
diversissimi tra di loro. Ciò che l’e-
book mette in crisi (per ora) è la
“messa in forma” del testo, la sua
inscrizione materiale. E, come sot-
tolinea McKenzie, “forms effect sen-
se”:45 le posizioni strutturaliste o
del New Criticism americano han-
no sottovalutato l’influenza che la
forma e la materia del testo hanno
sulla lettura e sul lettore. Non esi-
ste contenuto indipendente dal con-
tenitore e l’ipotesi che il testo pos-
sa scorrere nell’ebook in modo iner-
te richiede un’attenta verifica: sicu-
ramente l’operazione di “messa in
forma”, che così cade interamente
sulle spalle del lettore, ha bisogno
di competenze diverse e di una fase,
più o meno lunga, di allenamento.
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5. Potere del lettore 
e posizionamento 
della biblioteca

Vengo ora all’ultimo punto, anche
se il discorso delle pratiche di let-
tura meriterebbe maggiore appro-
fondimento. È opinione diffusa, an-
che se da non assumere acritica-
mente, che la lettura dell’ipertesto
consegni al lettore un potere di con-
trollo maggiore di quello che con-
sente la lettura del libro stampato,
perché egli può effettuare molte
più scelte. Come stanno le cose per
quanto riguarda l’ebook? L’ipotesi
che si è delineata, ossia che la let-
tura dell’ebook sia una lettura po-
limorfa,46 ibrida, forse transitoria e
sicuramente transizionale,47 apre al-
l’ipotesi di un possibile sviluppo dei
“diritti del lettore” (anche in senso
pennacchiano).48 Ma senza nessun
determinismo o automatismo, solo
se la diffusione dell’ebook si ac-
compagnerà a una crescita della
coscienza e della responsabilità del
lettore, cioè della sfera etica della
lettura.
La storia delle rivoluzioni del libro
si può leggere come un percorso
di crescita del dominio del
lettore e dello sviluppo della
sua indipendenza: basti pen-
sare a quanto la lettura di un
testo scritto abbia reso il let-
tore più libero di interpreta-
re e più padrone di capire ri-
spetto al racconto orale. La
lettura dell’ebook può esse-
re una tappa in questo sen-
so se rende possibile un ul-
teriore allargamento della dif-
fusione e dell’abitudine alla
lettura (e questa volta non
solo in senso quantitativo ma
anche qualitativo e critico,
come si è detto). Il mutamen-
to dei ruoli di intermediazio-
ne potrà così portare non al-
la disintermediazione come
pura e semplice decapitazio-
ne delle figure professionali
intermedie (editori, librai, bi-

bliotecari ecc.) ma a una ri-media-
zione diffusa. Ma è soprattutto sul
piano delle pratiche di lettura che
il lettore potrà pesare di più: attra-
verso la scelta dei testi e della loro
“messa in forma”, delle modalità,
delle posizioni, dei tempi e delle
occasioni di lettura (l’ebook con-
sente un grande vantaggio in fatto
di mobilità di lettura, per esempio).
La distanza tra lettura e scrittura, tra
ricezione e produzione, sarà accor-
ciata. I punti di intersezione del
lettore nella stessa struttura argo-
mentativa del testo saranno molti
di più: sarà possibile un rapporto
diverso con le fonti citate o viola-
te, andando subito a verificarle o ri-
vendicarle. La lettura condivisa, come
quella praticata dai gruppi di lettu-
ra,49 sarà facilitata attraverso un in-
terscambio molto più fitto e indi-
pendente, attraverso una lettura pa-
rallela, sincrona e asincrona, di sin-
goli e di gruppi intercomunicanti.
La sfera stessa del piacere di legge-
re potrà conoscere nuove espan-
sioni che ora non siamo nemmeno
in grado di immaginare, forse al-
l’insegna del passaggio dal primato
dello sguardo e della vista alla con-

vergenza sinestetica tra sensi di-
versi.
Uno degli ostacoli più forti in que-
sto percorso è rappresentato pro-
prio dalle logiche autoconservati-
ve e proprietarie dei vari attori in
gioco. Se gli editori continueranno
a sottovalutare la portata espansi-
va dell’ebook nei confronti del mer-
cato della lettura e ad erigere nuo-
ve recinzioni a difesa di un malin-
teso diritto d’autore, sarà molto più
difficile che il lettore possa trova-
re, a prezzo equo, quel che ha bi-
sogno di leggere. Se continuerà la
tragedia e il saccheggio dei beni
comuni, tra cui la conoscenza, l’in-
formazione e la cultura, non ci sa-
rà ebook in grado di invertire la
tendenza. Se gli autori vedranno
nel processo di digitalizzazione un
tentativo di lesa maestà o una con-
ferma della “morte dell’autore”, sa-
rà la loro ritirata a far morire di
asfissia anche i lettori. Se i lettori si
abbandoneranno a un “lasciar leg-
gere” passivo, consentendo che gli
spazi liberi vengano occupati da
nuovi centri di manipolazione e
consumo, diventando dei “non luo-
ghi della lettura”, la scommessa sa-

rà persa in partenza. Se inter-
net verrà schiacciata dalla
logica televisiva del push, e
costretta tra spettacolo, chiac-
chiera e censura, la mente
collettiva che, sia pure in mo-
do intermittente, ha pulsato
lungo la sua dorsale, verrà ab-
bandonata alla solitudine del-
la tastiera. E infine se libre-
rie, biblioteche e biblioteca-
ri preferiranno chiudere gli
occhi, rifugiandosi nel terri-
torio neutro degli specialismi
e delle tecnologie, pagheran-
no il prezzo più alto della
disintermediazione, riducen-
dosi ad un mero anello di-
stributivo. 
Proprio la sfida tecnologica
della e alla lettura torna in-
fatti a rendere decisivo il ruo-
lo della biblioteca. La quarta
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rivoluzione del libro porta con sé
anche una rivoluzione biblioteca-
ria: la necessità di un’istituzione che
si concepisca come osservatorio
dei comportamenti di lettura e co-
me punto di organizzazione del let-
tore. Ossia come presidio neouma-
nistico, dotato di grande flessibilità
e insieme di grande rigore cultura-
le, portatore di un agnosticismo po-
sitivo e inventivo sulla vexata quae-
stio del futuro del libro. 
Bibliotecario, ci sono più testi e più
letture nel docuverso di quanti ne
immagini la tua biblioteconomia.

Note
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to, con il termine ebook in quest’arti-
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43 ROGER CHARTIER, Leggere on line, che
fatica, “Reset” (2006), 95; ROGER CHAR-
TIER, Lettori e letture nell’epoca della
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and the sociology of texts, Cambridge,
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The article examines some reasons and some risks of the ebook loan
service in libraries, particularly of the devices loan, also with reference
to a project of Cologno Monzese Public Library, named “Books eBooks”.
The purpose is to combine the issue of the contents and of the interfa-
ces of eBooks and digital libraries. Libraries cannot withdraw from this
challenge because it concerns their mission and they can influence the
development of ebooks market and technology, especially with respect
to the digital rights and the quantity and quality of their cultural offer. The
last part of the article tackles the subject of book revolution caused by
the coming of ebooks. The change in reading practices will be very im-
portant, but it is far from the change induced by hypertextual reading
and the netsurfing. The ebook revolution indeed places itself in the tra-
dition and history of the book, not in the one of the library automation.
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